
I 
Il problem

(J dt!l ((punto di vista» nel ro111onzo 

alla tom
ba di Larin. « L

'um
ile tom

ba del vicino » è « w
ni-

I;, », ossia 
(_l '« um

i[e prosa ») 
per Lenskij (dal-

1 m
genuo punto di vista espresso nell'epitaffio essa è so-

lenne). « C
onsacrò alle ceneri un sospiro » ci conduce nel 

m
ondo de.Ue idee di Lenskir· · onde 

O
VVl·a 

J" 
re 

li 
p 

,.. 
'
.
 

"
' 

, 
.. 

-
P ca « 

oor 1 onde! »: L
enskij cor.truisce il proprio « io » 

sul .m
od:llo della personalità di A

m
leto e ricodifica tutta 

la sttuaz10ne hel!e ligure del dram
m

a shakespeariano. 
Q

uesto esem
pio 

(qualsiasi altra strofa del 
rom

anw
 

però potuto essere analizzata in m
odo analogo) ci 

c?n.vm
ce che la successione delle frattu

re stilistico-sem
ao-

ttclJt; crea un 
di vista non focalizzato m

a diffuso e 
plunm

o, che diventa il centro cli 
w1 sovrasistem

a atto a 
l'illusione della realtà. D

'altronde, essen.iiale 
per. lo stile 

che tende a superare la sog-
getttvlta dei « punti d1 v1sta » sem

antico-stilistici e a ri-
Ja 

realtà oggettiva, è la specifica correloz.ione 
tra 

g_uesu centri plurin:ij e m
olteplici stru

tture (contigue 0 re-
c1procam

ente sovrapposte): ci2sctrna di esse è correlata con 
le alu·e, non le annulla. N

e deriva che il testo non si1m
ifica 

ciò che sjgni.fi.ca m
a qualcos'altro ancora. 11 

s1gniflcato non annulla quello vecchio m
a è in correlazione 

con. esso. D
ur:que il m

odello artistico riproduce un aspet-
to ,1m

pcrtaote 
realtà com

e il fatto che questa non 
puo essere esaurita da alcuna sua interpretazione defini-
tiva. 

I 
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Il problem
a dell'intona;-.' 

«Il rom
anzo richiede la chiacchiera>,'> 

A
bbiam

o 
già 

citato 
l'afferm

azione 
apparentem

ente 
paradossale di Puskin: « Il rom

anzo richiede la chiacchie-
ra» (X

III, 180). JJ paradosso consiste nel fatto che Puskin 
applica al rom

anzo -
genere sviluppatosi storicam

ente 
com

e n.anazione scritta -
anzitutto le categorie del di-

scorso orale, e in secondo luogo quelle de] linguaggio non 
letterario. L

'uno e l'altro devono essere im
itati con i m

ezzi 
della narrazione lettera1:ia scritta. T

ale im
itazione aveva sui 

lettori l'effetto di farli sentire direttam
ente presenti, con 

il risultato di elevare il grado di com
partecipazione e di 

lìducia nei confrontj del testo. Il salto che si era verificato 
nella percezione potrebbe essere paragonato aJ passaggio 
dallo spettacolo scenico allo scherm

o cinem
atog.raG

co. Q
ue-

sto parallelo ha un senso profondo: il passaggio alla « chiac-
chiera » A

vveniva innanzi tutto nella narrazione poetica e 
non in quella prosastica. A

ppunto qui, in una situazione 
di 

alta convenzionalità, fu 
possibile produrre l'effetto di 

una diretta presenza del lettore. Il cinem
atografo, sosti-

tuendo gli attori reali, vivi, concreti, con le proiezioni di 
om

bre suUa tela, ha aum
entato il grado di convenzionalità 

dell'arte. E tuttavia prnptio esso ha creato l'illusione di 
una diretta presenza dello spettatore allo svolgim

ento, ap-
parentem

ente reale, degli eventi sulJo scherm
o. C

on ciò 
ha provocato una vera rivoluzione negli aJtri gened atti-
stid, accrescendo di colpo il livello delle esjgenze di una 
iUusione di realtà. A

naloga è stata la funzione della nar-
razione in versi: ottenendo con m

ezzi co.nvenzi.onali l'illu-
sione del racconto diretto, essa ha sposi-aro il livello dei 
requisiti richiesti 

natrazione prosastica. 
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L'unità del testo 

tutta la struttura del rom
anzo puskiniano im

itava la « chiac-
chiera», il testo veniva riallacciato alla tradizione del rac-
conto non artistico sui «buoni atnici », sui personaggi co-
nosciuti direttam

ente (vedi« O
negin, m

io buon runico ... »), 
il che consentiva una m

olto m
aggiore libertà di interrom

-
pere il testo. 

In tal m
odo, senza distruggere l'unità della narrazione, 

i m
eccanism

i delle contraddizioni interne servivano a · ri-
durre drasticam

ente il grado di ridondanza del racconto. 
A

naloga influenza esercita sulla percezione del testo 
! dell'O

negin la conoscenza che il lettore ha della struttura· 
i rom

anzesca. Il testo reale del rom
anzo puskiniano, dal-

· 
! l'autore consapevolm

ente privato delle caratteristiche della 
f costruzione propria del genere, è percepito dal lettore sullo 
!sfondo di tale ·costruzione. Le negazioni di determ

inate 
\form

e strutturali diventano, nella coscienza dei lettori, loro 
varietà. D

a un lato il rom
anzo si fa piu tradizionale di 

quanto non sia sotto la penna dell'autore, e dall'altro si 
. trasform

a im
m

ediatam
ente in punto di partenza di una 

nuova tradizione. Com
e l'esistenza di nozioni a livello pro-

fondo sulle costruzioni sintattiche « corrette » ci perm
ette. 

di non rilevare le « scorrettezze» del linguaggio parlato, 
cosf la norm

a profonda del genere letterario « integra » la 
struttura del testo reale, conferendogli un m

aggiòr . grado 
di organizzazione. Per attuare definitivam

ente il suo senso 
artistico, un testo di questo tipo deve èssere inserito in 
una situazione pragm

atica determ
inata, cioè in una attiva 

correlazione con una coscienza percepiente. 5'-' 
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L'uom
o nel rom

anzo in versi puskiniano 

f'-, 
Pur costruendo il testo com

e una libera conversazione 
il lettore, Puskin ricorda costantem

ente che egli ne è 
fl'autore e che gli eroi del rom

anzo sono il frutto della sua 
fantasia. 

J a dum
al uZ o form

e plana 
I kak geroja nazovu ... 

[H
o già pensato alla form

a della com
posizione / E al nom

e che 
darò all'eroe ... ] {V

I, 30). 

Prom
calos' m

nogo, m
nogo dnej 

S tech por, kak: junaja Tat'jana 
I s nej O

negin v sm
utnom

 sne 
Javilisja vpervye m

ne ... 

[Sono volati m
olti, m

olti giorni / D
acché la giovane Tat'jan!l I 

E O
negin con lei in un sogno confuso / M

i apparvero la pnm
a 

volta ... ] (V
I, 190). 

Bez nich O
negin dorisovan ... 

A
 ta, s kotoroj obrazovan 

Tat'jany m
ilyj ideai ... 

[C
om

piuto è il ritratto di O
negin senza di loro ... I E colei da 

cui tràssi / D
i Tat'jana il caro ideale ... ] {V

I, 190). 

, 
N

ello stesso tem
po, inserendo nel testo num

erose ri-
flessioni m

etatestuali sulle regole che presiedono alla co-
. struzione del testo, Puskin ci m

ette a conoscenza dei nu-
. m

erosi itinerari che egli tuttavia non percorre nella sua 
1 narrazione. Elenca num

erosi tipi e m
odi di costruire i per-

' sonaggi di un rom
anzo, m

a soltanto per evitarli. 
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L'uom
o nel rom

anzo in versi puJkiniano 

Svoj slog na v&Znyj lad nastroja, 
Byvalo, plam

ennyj tvorec 
Javljal nam

 svoego geroja 
K

ak sover5enstva obrazec ... 

[Su un tono grave il suo stile accordando / Soleva il fervido 
autore / Presentarci il suo eroe / Com

e m
odello di perfezione ... ] 

(V
I, 56). 

N
e m

uki tajnye zlodejstva 
Ja grozno v nem

 izobrafu, 
N

o prosto vam
 pereskafu 

Predan'ja russkogo sem
ejstva, 

Ljubvi plenitel'nye sny, 
D

a nravy nasej stariny. 

[N
on i segreti torm

enti della m
alvagità / V

i rappresenterò con 
severità / M

a narrerò sem
plicem

ente / Le tradizioni della fam
iglia 

russa,/ D
ell'am

ore i sogni suggestivi,/ N
onché i costum

i del nostro 
tem

po andato] (V
I, 57). 

Tuttavia il rom
anzo non im

bocca nessuna di queste né 
delle altre vie che l'autore dim

ostrativam
ente ha prospet-

tato. La sim
ilitudine svolta con estrem

a frequenza tra i 
personaggi del rom

anzo e gli stereotipi letterari (ora ad 
opera dell'autore, ora com

e autodefinizione de!W
 eroi) si 

conclude ·invariabilm
ente con lo sm

ascheram
ento dell'in-

consistenza di queste sim
ilitudini. I personaggi sono carat-

! terizzati in negativo, per contrasto con determ
inati tipi 

letterari. 

.f 

L'afferm
azione che l'eroe non è la realizzazione di nes-

suna delle num
erosissim

e possibilità letterarie m
enzionate 

induce il lettore a pensare che esso non sia affatto un per-
sonaggio letterario e non soggiaccia alle leggi della lettera-

! tura. Tynjanov aveva tutte le ragioni per afferm
are: « Q

ue-
sto rom

anzo è letterario da cim
a a fondo; 

gli eroi e le 
eroine si delineano sullo sfondo dei vecchi rom

anzi com
e 

se fossero om
bre parodiche; l'O

negin è, per COSI dire, un 
rom

anzo im
m

aginario. O
negin s'im

m
aginava di essere un 

H
arold, Tat'jana una intera galleria di eroine e cosI sua 

, m
adre. Fuori di loro ci sono degli stereotipi (O

l'ga), an-
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ch'essi con una m
arcata letterarietà» 1• M

a l'effetto di que-
sta costruzione è diam

etralm
ente opposto: il testo cessa 

per cosI dire di essere letteratura e i personaggi non sem
-

brano piu personaggi letterari m
a persone vive. Q

uesto 
non va trascurato soprattutto quando si discetta della loro 
«tipicità». L'esistenza di tipicità, cosI organica per la let-
teratura realistica a partire dagli anni Q

uaranta del X
IX

 
secolo, si trovava su un piano alquanto diverso dalla ten-
denza fondam

entale del realism
o puskiniano dell'O

negin. 
D

al punto di vista dell'estetica realistica della m
età del 

X
IX

 secolo in una grande opera d'arte vi era piu verità 
che in un singolo segm

ento em
pirico di vita. La vita, con-

;vertita in arte, si eleva per cosi dire di rango, diviene piu 
lvera, piu densa di significato. 

__ 
deli-

'.neatosi sullo sfondo del discredito della letterarietà, cioè 
'.dell'esaurim

ento dei principi artistici sia illum
inistici sia 

i:i 
:'.rom

antici, era un altro: non trasform
are la vita in testo, 

·'"· 
iibens1 un tèsto -m

-vìfa. 'N
orfè la vitir a-esprim

ersi ·nella· 
\l[ i letfe'fatuta 

bens1 la lettèi:ahira a ·diventare vita:. 
... ,,, ·N

e· 
l'atlpicH

:à, dafim
rifo di ·vista di tutte le 

poetiche del rom
anzo, dei destini e delle azioni degli eroi 

nonché tutti quegli elem
enti di apparente « fortuità » della 

costruzione del testo di cui si è parlato. Q
uesta partico-

larità consente a Puskin di assicurare il lettore che gli eroi 
sono frutto della sua fantasia artistica, e pertanto debbono 
soggiacere alle leggi della letteratura, e allo stesso tem

po 
persone reali, am

ici e conoscenti dell'autore, che con la 
letteratura non hanno niente a che fare. 

Inoltre, riesum
ando la già abbandonata m

itologia ro-
m

antica del rapporto tra l'autore e il suo eroe, Puskin alla 
fine del rom

anzo acçenna a un nesso tra l'eroina e l'og-
getto di un segreto sentim

ento del poeta: 

1 Ju., T. Tynjanov, O
 kom

pozicii « Evgeni;a O
negina », ??-

kul'tury. N
ovye otkryti;a. Pis'm

ennost', iskusstvo, arcbeologtfa. Ezegodm
k 

1974, M
oskva, 1975, p. 132. 

159 



L'uom
o nel rom

anzo in versi puJkiniano 

A
 ta, s kotoroj obrazovan 

Tat'jany m
ilyj ideai ... 

O
 m

nogo, m
nogo rok ot"jal! 

[E
 colei da cui trassi / 

D
i Tat'jana il caro ideale ... 

/ 
O

h, 
quante cose il fato ci ha tolto!] (V

I, 190). 

Tali'm
istificazioni costituivano la condizione per far 

com
partecipare il lettore 2 agli intrecci rom

antici, m
a con-

traddicevano le dichiarazioni circa il rapporto tra le im
m

a-
gini poetiche e la biografia reale contenute nelle strofe 
LV

II e, L
V

III del prim
o capitolo. G

li eroi del rom
anzo 

potevano cosi essere interpretati in m
olteplici m

odi senza 
rientrare del tutto in nessuna delle interpretazioni. Puskin 
creò un rapporto radicalm

ente nuovo tra il testo artistico 
e la teoria letteraria che ad esso storicam

ente corrispon-
i ·.. deva. L'idea che la creazione di tipi e m

etodi artistici nuovi 
presupponeva il· rifiuto di quelli precedenti in quanto « in-
vecchiati» e «falsi», per cui attivo in senso artistico è 
soltanto lo strato dell'arte cronologicam

ente ultim
o (i pre-

decessòri im
m

ediati sono rifiutati e dei piu rem
oti si opera 

una scelta tendenziosa), fu sostituita dalla concezione della 
im

m
ediata vitalità di tutto lo spessore delle stratificazioni 

culturali e artistiche. Fra il 1822 e il 1830 Puskin conobbe 
una notevole evoluzione artistica, nel corso della quale i 
diversi tipi di organizzazione del testo si succedettero, so-
stituendosi l'un l'altro. Tuttavia, l'O

negin risultò organiz-
zato in m

odo diverso da tutta la restante opera puskiniana 
di questi anni: il già sperim

entato non era respinto, m
a di-

del ì:ll.ioyo: . 
. 

-
, 

. 
. -

Q
uesto principio, com

unissim
o per i livelli del testo 

che si sviluppano spontaneam
ente, è qui trasferito nella 

sfera dei sottosistem
i artistici consapevolm

ente organizzati, 
costruiti sotto l'influsso delle 

Si deve quindi} 

2 Si veda Ju. M
. Lotm

an, Posvjaiéenie « Poltavy » (tekst, funkcija), 
in Problem

y puJkinovedenija. Sbornik Nauénych trudov, Leningrad, 1975. 
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\esam
inare la correlazione tra lo « spontaneo » e il « teori-

1 co » nel rom
anzo puskiniano. 

. 
, D

i solito il lettore vive il testo di un rom
anzo nelle! 

seguenti dim
ensioni: 

1) leggendo il rom
anzo e im

m
er- 1 

gendoci nel suo m
ondo internam

ente organizzato e con-
chiuso, lo identifichiam

o con la realtà. Sotto questo riguar-
do personaggi ed eventi del testo vengono a trovarsi sullo 
stesso piano dei personaggi e degli eventi della realtà em

-
pirica. 2) Leggendo il rom

anzo, noi non solo ci im
m

er-
giam

o nel suo m
ondo m

a nello stesso tem
po continuiam

o 
a trovarci fuori di esso, restando partecipi della realtà ef-
fettiva. In questa posizione ci troviam

o fuori della lettera-: 
tura e valutiam

o il testo confrontandolo con la vita della\ 
quale siam

o com
partecipi biograficam

ente, storicam
ente,) 

ideologicam
ente, com

e persone vive o com
e pensatori. Sotto\ 

questo aspetto il rom
anzo ci si presenta orm

ai non com
d 

parte della realtà, bens1 conie sua spiegazione, situandosijj 1 
rispetto alla vita a un determ

inato m
etalivello. D

a questo \ 
punto di vista, nel· testo noi non vediam

o piu un fram
-j \ 

m
ento della vita, m

a un suo m
odello. Il rom

anzo in versi\ \ 
puskiniano esige una percezione radicalm

ente diversa. 
I 1 

1) La sovrabbondanza di elem
enti m

etastrutturali nel! 
testo dell'O

negin non ci perm
ette di dim

enticare nel corsò/ 
della lettura di avere a che fare con un testo letterario:i 
im

m
ergendoci nel m

ondo im
m

anente del rom
anzo noi non! 

abbiam
o l'illusione della realtà, poiché l'autore non solJ, 

ci m
ette al corrente di un determ

inato corso degli eventi;\ 
m

a ci m
ostra continuam

ente le scenografie dal retro e cij 
trascina nei ragionam

enti sulle possibilità alternative diÌ 
strutttirare la narrazione. 

l 
2) M

a basta abbandonare la posizione interna rispettoà 
al testo e guardarlo alla luce dell'opposizione « lettera-\ 
tura/realtà», per scoprire non senza una certa sorpresa!: 
che l'O

negin esce dalla sfera puram
ente letteraria per ir-/ 

rom
pere nel m

ondo della realtà. 
; 

3) N
ello stesso tem

po ci im
battiam

o anche in un pro-
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anzo in versi puskiniano 

'.l(:esso opposto per direzione: benché tutta la struttura im
-

dell'O
negin m

iri a suscitare nel lettore la 
di un «non-rom

anzo», il sottotitolo «rom
anzo m

 
il m

odo, la di'Stribuzione iniziale degli eroi, l'im
po-

i\ stazione del racconto com
e storia della loro vita, l'am

ore 
-j com

e fond:Ìim
.ento del conflitto sono sufficienti perché il 

lettore inserisca il testo nella serie delle opere rom
anzesche 

J a lui già note e interpreti l'opera proprio com
e un 

' 
D

ate queste condizioni, è evidente che la percezione 
del lettore lavorava in direzione opposta agli sforzi del-
1' autore: essa restituiva al testo dell'O

negin le proprietà 
di m

odello collocato al di sopra del livello della realtà 
em

pirica. 
. 

U
na concreta illustrazione di queste com

plesse varia-
zioni nel funzionam

ento del testo è data dal proce'Sso di 
trasform

azione che la tradizione oneginiana ha avuto nel-
l'ulteriore destino del rom

anzo russo. È già stato rilevato 
piu volte che tutt_o il rom

anzo russo del X
IX

 
af-

fonda le sue radici nell'O
negin e in vario m

odo ne m
ter-

preta il contenuto. Però a questo proposito ci interessano 
_ fdue aspetti della ricezione del rom

anzo puskiniano. D
a un 

:'<;lato, rispetto alla tradizione successiva l'O
negin è una sorta 

cam
pione: ciò che per Puskin era agli antipodi delle 

;i r norm
e della poetica del rom

anzo si trasform
ò in 

'.: i della poetica rom
anzesca. Fu proprio l'O

negin a deternu-
f fnare m

olti aspetti che in seguito com
inciarono ad essere 

f 
associati allo specifico del rom

anzo russo. D
all'altro lato, 

nella tradizione successiva, il testo dell'O
negin subf inva-

riabilm
ente trasform

azioni sostanziali e assai caratteristiche. 
I vari autori traggono dalla com

plessa totalità del rom
anzo 

puskiniano singoli aspetti di senso, sviluppandone e, con-
tem

poraneam
ente, schem

atizzandone la struttura. L'inter-
pretazione dell'O

negin è sem
pre una sua 

su 
uno spazio di senso piu determ

inato e m
eno vasto; R

ispetto 
alla tradizione posteriore l'O

negin si presenta non tanto 
com

e fatto letterario quanto com
e fatto di realtà. 
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fil 
\non solo grazie ai caratteri principali: il· rapporto tra le 
!due opere è sostenuto da num

erose rem
iniscenze 3• Infine, 

il noto 
di Belinskij, 

___ çyi_ Peeo@
..S._w

i 
« O

negin 
')> e che « la dissom

iglianza tra 
loro-·èm

oTto-·liiinore---délla distanza tra la O
nega e la 

Peeora » 4, fissò _ questo parallelo nella coscienza di gene-
razioni di lettori. Si potrebbero dire m

olte cose su! .. 

a identificare Lenskij con Puskin), sulla trasform
azione su-

bita dai principi narrativi dell'O
negin nel si'Stem

a di U
n 

eroe del nostro tem
po che m

anifesta una evidente continuità 
tra questi rom

anzi, ecc. Tuttavia, ciò che soprattutto ci 
interessa non è questo, e neppure le obiettive differenze 
tra le figure di O

negin e di Peeorin, piu volte analizzate 
a partire da Belinskij e A

pollon G
rigor'ev fino ai lavori 

3 C
fr. «L

o sguardo m
i sem

brò m
eravigliosam

ente tenero» (M
. Ju. 

Lerm
ontov, Socineni;a v Sesti tom

ach, vol. V
I, M

oskva-Leningrad, 1957, 
p. 257); «L

o sguardo dei suoi occhi / Era m
eravigliosam

ente tenero ... » 
(V

I, p. 112). C
fr. pure la citazione dalla dedica a Pletnev in La princi-

pessina M
ary, l'epigrafe dall'O

negin in La principessa Ligovska;a; si veda 
M

. Ju. Lerm
ontov, op. cit., p. 665 (note di B.M

. Ejchenbaum
). Lo stesso 

autore 
ha rilevato 

che 
nel m

anoscritto 
di La 

principessa 
Ligovska;a 

Lerm
ontov per errore chiam

a Peeorin Evgenij. Si veda B.M
. Ejchenbaum

, 
Stat'i o Lerm

ontove, M
oskva-Leningrad, 1961, p. 23. 

Intere scene di U
n eroe del nostro tem

po possono essere com
prese solo 

com
e repliche all'O

negin. Tale per esem
pio è l'episodio della gelosia di 

G
rusinckij nei confronti di Peeorin al ballo, che preparà la scena del 

duello, anch'essa parallela alla scena dell'O
negin: 

« -
Q

uesto da te non m
e l'aspettavo, -

disse, avvicinandom
isi e 

prendendom
i per un braccio. 

-
Che cosa? 
Balli con lei la m

azurca? -
dom

andò con voce solenne. -
M

e 
lo ha confessato ... 

-
Beh, e con questo? Forse è un segreto? 

-
C

erto da una civetta dovevo aspettarm
elo ... M

a m
i vendicherò » 

(M
. Ju. Lerm

ontov, op. cit., vol. V
I, p. 303) 

[C
fr. «civetta, creatura 

sventata» (V
I, 116)]. 

4 V
.G

. Belinskij, Polnoe sobranie socineni;, vol. IV
, M

oskva, 1954, 
P-

265. 
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. degli studiosi sovietici di Lerm
ontov. Interessante è cercar 

i. di ricostruire sulla base della figura di Peeorin il m
odo in 

i cui Lerm
ontov interpretò il tipo oneginiano, il suo m

odo 
.t di vedere O

negin. 
" 

Il principio, caratteristico dell'O
negin, per cui gli eroi 

si autointerpretano attraverso il prism
a degli stereotipi let-

terari, è attivam
ente applicato in U

n eroe del nostro tem
po. 

L'obiettivo di G
rusnickij è di «diventare l'eroe di un 

rom
anzo» (M

. Ju. Lerm
ontov, op. cit., vol. V

I, p. 263); 
la principessina M

ary cerca di « non uscire dal ruolo as-
sunto» (ibidem

, p. 290); W
erner inform

a Peeorin: «N
ella 

sua im
m

aginazione siete diventato l'eroe di un rom
anzo di 

nuovo stile» (ibidem
, p. 272). N

ell'O
negin l'autointer-

pretazione letteraria è segno di ingenuità, di una visione 
infantile e inautentica della vita. Con il progredire della 
loro m

aturazione spirituale gli eroi si liberano delle lenti 
letterarie e nd capitolo ottavo non sono piu figure lette-
rarie di noti rom

anzi e poem
i, m

a persone, il che è m
olto 

piu serio, profondo e tragico. 
In U

n eroe del nostro tem
po la distribuzione degli ac-

centi è diversa. G
li eroi esenti da autocodificazione lette-

raria -
i personaggi com

e B
da, M

aksim
 M

aksim
ovic o i 

contrabbandieri -
sono gente sem

plice· 5• Q
uanto ai per-

sonaggi della serie opposta, essi sono tutti -
alti o intim

i 
che siano -

codificati dalla tradizione letteraria. La diffe-
renza sta soltanto nel fatto che G

rusnickij è un perso-
naggio di M

arlinskij· [A
.A

. BestilZev, pseudonim
o M

arlin-
skij (1797-1837), scrittore rom

antico russo. N
.d.T.] nella 

vita, m
entre Peeorin è codificato dal tipo oneginiano. 

La codificazione letteraria del personaggio nel testo ro-
m

antico e in quello realistico ha un carattere radicalm
ente 

. diverso. N
el· testo rom

antico l'im
posizione all'eroe dello 

stereotipo «C
aino», «N

apoleone », «B
ruto» com

porta-

s Si veda il capitolo Problem
a 

« prostogo éeloveka » 
v 

tvoréestve 
Lerm

ontova, in D
E

. M
aksim

ov, Poezi;a Lerm
ontova, M

oskva-Leningrad, 
1964, pp. 123-133. 
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va una .corrispondente trasform
azione dello spazio circo-

' 
stante (il «B

ruto russo» presupponeva l'esistenza di un 
« Cesare russo »; 

si veda in Puskin in riferim
ento alla 

situazione politica dell'epoca del Congresso di V
ienna: 

«Ecco Cesare -
· m

a dov'è B
ruto? » II, 1, 311) e, di 

conseguenza, la ripetizione, nei m
om

enti principali della si-
tuazione d'intreccio del codice. 

' 
testo realistico la figura codificata in m

odo tradi-
zionàle·-·e· collocata in uno spazio ad essa radicalm

ente 
estraneo e in certo m

odo extraletterario ( « un genio inca-
tenato alla scrivania di un ufficio pubblico »). N

e risulta 
spostam

ento delle situazloni d'intreccio. L'autoperce-
risulta in contraddizione con i corìtesffru-

costanti, che sono dati· com
e adeguati alla realtà. U

n Iafu-
-.... 

cu.··_questa ··trasfom
fazìone dell'iriifuagine è 

il 
tra_ l'eroe e le situazioni d'inttecdo nel D

on 
Titoli come-nn--cavalìere .. ael-nostt-o iem!Jo o·--

([n eroe, 
Teiiìpò im

niettono il lettore in un con-· 
:fil!Y! .... 

-
-

-
. 

.. ... . . ---
.. . . .. . .. 

. 
. 

-······ 
è codificato dalla figura di O

negin, m
a proprio 

perciò non è O
negin, bensf una sua interpretazione. Essere 

O
negin è per Peeorin un ruolo. O

negin non è un «uom
o 

superfluo»: 
questa definizione, al pari della herzeniana 

« intelligente inutilità », è piu 
tarda e costituisce una 

proiezione interpretativa di O
negin. L'O

negin dell'ottavo 
capitolo non considera se stesso un personaggio letterario. 
D

'altra pa:te, se l'essenza politica dell'« uom
o superfluo» 

fu m
essa m

 luce da H
erzen e quella sociale da D

obro-
ljubov, la psicologia 'Storica di questo tipo è inseparabile dal-
l'esperienza di sé com

e «eroe di un rom
anzo» e della 

propria vita com
e attuazione di un intreccio. U

na sim
ile 

autodefinizione pone inevitabilm
ente l'uom

o di fronte al 
problem

a del suo «quinto atto»: dell'apoteosi o della 
m

orte con cui si conclude il dram
m

a della vita o il suo 
rom

anzo um
ano. Il tem

a della m
orte, della fine, del« quin-1 

to . atto », del finale del proprio rom
anzo diventa fonda-{ 
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nell'autode:6nizione psicologica dell'uom
o dell'epo-

ca rom
antica. Com

e il personaggio letterario «vive» per 
a scena finale o per l'ultim

a esclam
azione, cosi l'uom

o 
;\lell'epoca rom

antica vive «per la fine». «M
orrem

o, fra-
helli, m

orrem
o in bellezza! », esclam

ò A
. O

doevskij an-
Jdando il 14 dicem

bre 1825 sulla piazza del Senato. 
' 

« Fine! C
om

'è squillante questa parola » (M
. Ju. Ler-

l m
ontov, op. cit., vol. II, p. 59). Il tem

a della fine, del 
\ « trionfo o m

orte » percorre tutta l'opera di Lerm
ontov. 

) !Esso è estrem
am

ente im
portante anche per Peeorin, che ha 

sem
pre coscienza di essere partecipe del finale degli in-

, trecci: «Sono stato un personaggio indispensabile del quin-
to atto» (ibidem

, V
I, p. 301); «Sono com

e uno che sba-
diglia a un ballo m

a che non va a dorm
ire solo perché 

non è ancora pronta la sua carrozza. La carrozza è pronta? 
A

ddio! » (ibidem
, p. 321). 

La psicologia dell'uom
o superfluo è quella di un uom

o 
che è rim

asto vivo, nonostante che ·la sua parte nella vita 
m

irasse tutta alla m
orte. 

L'intreccio rom
anzesco coglie 

l' « uom
:o superfluo » al term

ine del quinto atto del dram
m

a 
della sua vita, quando è privato del copione per l'azione 
successiva. Per la generazione della lerm

ontoviana D
um

a 
[M

editazione] il concetto di quinto atto è ancora pieno 
di un contenuto storicam

ente reale: il 14 dicem
bre. In 

seguito esso si trasform
a in un punto convenzionale di 

riferim
ento dell'intreccio. È naturale che l'attività succes-

siva all'attività si trasform
i in perdurante inattività. Ler-

m
ontov m

ise in luce con particolare acutezza il legam
e 

esistente tra una m
orte che non ha luogo e l'inanità del-

1' esistenza che segue, raffigurando Peeorin a m
età della Prin-

cipessina M
ary che si accom

iata dalla vita, ne trae il bilan-
cio e ... non m

uore. «
E

 adesso senti:> che m
i toccherà vi-

vere ancora a lungo» (ibidem
, p. 322). Successivam

ente 
Lev Tolstoj m

ostrò com
e questa situazione letteraria diven-

ta un program
m

a di com
portam

ento reale, ripetendosi due 
volte (l'eroe rom

antico com
e program

m
a di com

portam
ento, 
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attuandosi nelle azioni reali del nobile russo, diventa « uo-
m

o superfluo»; a sua volta l'« uom
o superfluo», trasfor-

m
andosi in fatto letterario, diventa program

m
a di com

porta-
m

ento di una parte della nobiltà russa) 6• 
A

ndrej Bolkonskij, com
e Peoorin, vive il m

om
ento del 

« trionfo o m
orte » a m

età della narrazione, m
a poi di-

venta un eroe che continua a vivere dopo che la sua parte 
è finita. D

'altronde, essenziale è la contropposizione tra 
questo iter narrativo e il tipo, ad esso esteriorm

ente vicino, 
dell'« eroe che rinasce». Q

uest'ultim
a figura, che dal punto 

di vista della genesi presenta tratti nettam
ente m

itologici, 
è costruita in m

odo radicalm
ente diverso: egli m

uore nella 
sua prim

a e piu infim
a incarnazione a m

età (o addirittura 
all'inizio) della narrazione per rinascere com

e uom
o nuovo · 

per una vita nuova(« ... e sarai un uom
o nuovo», Puskin). 

L'eroe che risorge, com
'è noto, è tipico degli intrecci di 

Tolstoj e si contrappone in via di principio ai personaggi 
della serie « eroe rom

antico-uom
o superfluo », i quali, m

o-
rendo a m

età dell'azione, trascinano poi un'esistenza da 
m

orti viventi (vivono senza risorgere o com
piendo vani 

tentativi di risorgere alla vita, senza m
odificare la loro 

intim
a essenza: l'am

ore di Peeorin per Bela, del principe 
A

ndrej per N
atasa). 

Il tem
a del « m

orto vivente » diviene soprattutto ca-
ratteristico non tanto· dei testi del rom

anticism
o russo 

quanto delle opere che trasferiscono l'eroe rom
antico nelle 

situazioni della vita quotidiana che ne analizzano il com
-

portam
ento nelle condizioni della vita reale, dal turgene-

6 È 
iegittim

o supporre che oltre a fattori 
sostanziali influisse sul 

destino di V
.S: Peeerin il fatto che il suo nom

e avesse assonanza (proba-
bilm

ente egli lo pronunciava Peeorin) con quello dell'eroe lerm
ontoviano. 

T.uttavia, posto 
circostanze della vita in un'altra situazione, egli 

diventa non un ufficiale nel Caucaso, m
a un professore e un «pellegrino 

russo », un personaggio cioè che gravita verso il m
ondo di D

ostoevskij 
e non verso quello di Lennontov. 

167 



L'uom
o nel rom

anzo in versi puskiniano 

viano « era un m
orto » 7 sino a Vozm

ezdie [N
em

esi] di 
Blok. 
r D

unque, la tradizione di O
negin non è la ripetizione 

dei tratti oneginiani m
a la loro trasform

azione. 
A

 testim
oniare che la tradizione oneginiana è stata inva-

riabilm
ente accom

pagnata da una trasform
azione delle fi-

gure nel senso di una sem
plificazione della natura struttu-

rale del testo e di un suo inserim
ento nell'am

bito delle 
determ

inate altre tradizioni letterarie (com
presa la tradi-

zione iniziatasi con lo stesso rom
anzo puskiniano; natu-

ralm
ente, per l'autore e per i suoi contem

poranei l'O
negin 

non poteva correlarsi con la tradizione nella stessa m
isura 

. in cui per le generazioni successive da questà divenne in-
scindibile il rom

anzo) sta lo 
.. 

__ 
tazioni dell'intreccio. In una tradizione la « situazione one-

legata all'im
m

agine di Tat'jana. Cosi saranno costruiti. i 
f)ruicrpalf · 

e--<lf.G
on&

rov 
non solo, m

a la versione turgeneviana 
del rom

anzo di tipo oneginiano entrerà cosi stabilm
ente nel-

7 La situazione oneginiana trasform
ata ricorre non solo in R.udin, 

D
vor;anskoe gnezdo [U

n nido di nobili] e in N
akanune [A

lla vigilia], 
m

a anche in O
tcy i deti [Padri e figli], il che em

erge nel parallelism
o 

quasi parodico di una serie di episodi. C
fr.: 

« N
on avrem

o padrini, m
a potrà esserci un testim

one. 
-

E chi, precisam
ente, se m

i è lecita la dom
anda? 

-
Petr, naturalm

ente. 
-

Q
uale Petr? 

-
Il cam

eriere di vostro fratello. 
un uom

o all'altezza dell'istru-
zione contem

poranea e svolgerà la sua parte con tutto il com
m

e-il-f aut 
necessario in sim

ili cilsi » 
(l.S. 

Turgenev, 
Sobranie 

socinenii 
v 

X
II 

tom
ach, vol. III, M

oskva, 1954, p. 317). Il riferim
ento all'episodio nel 

quale O
negin porta com

e padrino sul luogo del duello il proprio cam
e-

riere è evidente (dr. vol. V
I, pp. 127-128). Il fatto che un servitore 

fosse annoverato tra i padrini o i testim
oni non poteva sollevare obiezioni 

sul piano form
ale, dal punto di vista delle regole del duello, m

a nel-
l'O

negin 
ciò rappresentava un consapevole 

oltraggio all'altro 
padrino 

(Zareckij), in quanto era sottintesa la parità dei padrini di fronte a un 
codice d'onore (in certi casi era prevista la possibilità di un duello tra 
i padrini). In Padri e figli si tratta di un dileggio oltraggioso nei con-
fronti di Pavel Petrovic e dello stesso duello, in quanto il testim

one 
deve fungere da arbitro in questioni d'onore. 

. 
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la tradizione russa da determ
inare la percezione dello stesso 

testo puskiniano. 
N

ello stesso tem
po però si può rilevare anche una in-

terpretazione . della « situazione. oneginiana » còmè. scorifro 
di due_ 

. (il· cohfliuo· 
della tradizione fu in·· questo. caso J:,eririqP.!9v 

M
aryjcfr. anche Ll 

Ligov-
ska;a}__do.v.:e .... 

elem
enti di « rom

anzo sociale» co-
m

unem
ente m

essi in-
-

.............. ···----· ..... __ 
a 

asm
s 

J e auuult 
tura definito un raznocinec, m

entre invece è un nobile po-
lacco, un «vicino m

ezzo russo» -
.è . .delineato anche il con-

flitto tra il rom
antico e lo scettico, conflitto 

vevà essere sviluppato com
e . scontro tra--la ·Polòrua·e-ia-··· 

Riìssla; non a caso iltenia dell'insurrezione del 183ff col-
"Iega Pecorin com

battente in Polonia e K
rasinkij rovinato 

da quella guerra. Sotto questo profilo è significativo che in 
O

byknovenna;a istorja [U
na storia com

une] G
oncarov ab-

bia « ripreso » dall'.O
negin proprio questa struttura d'in-

treccio prim
a di passare al tipo d'-interpretazione « puski-

niano-turgeneviano », e Turgenev in Padri e figli abbia ri-
nunciato al prediletto tipo di organizzazione del m

ateriale 
del rom

anzo a favore del« conflitto fra uom
ini». 

C
erto, le vie attraverso cui avvenne l'assim

ilazione 
della tradizione oneginiana, sia pure nella sfera relativa-
m

ente ristretta dell'intreccio, erano num
erose e non si 

esaurivano in quelle dencate. Si potrebbe, per esem
pio, 

rim
andare al legam

e, che appare evidente, tra il progetto 
originario di Annà Karenina ( « rom

anzo di una m
oglie 

infedele ») e la vivace discussione, in atto nella critica alla 
m

età del secolo, sul com
portam

ento di Tat'jana, giudicato 
retrogrado alla luce delle idee del georgesandism

o e del-
l'em

ancipazione fem
m

inile. Tolstoj com
pi una sorta di espe-

• 
rim

ento, m
ostrando che cosa sarebbe accaduto se l'eroina 

puskiniana si fosse com
portata com

e una « progressista » 
al di sopra dei pregiudizi. 
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Tuttavia, pur avendo dato origine a una com
plessa e 

m
ultiform

e tradizione rom
anzesca l'Evgenii O

negin resta 
sostanzialm

ente al di fuori di essa. 
La struttura rigorosam

ente rom
anzesca non fu colta (e 

tanto m
eno assim

ilata) dalle letture della tradizione suc-
cessiva. 

N
ell'O

negin 
c'è ed 

« opera » 
attivam

ente uno 
strato strutturale organizzato in una tradizione rigorosa-
m

ente rom
anzesca. Esso si m

anifesta sia nella piu volte 
osservata sim

m
etria della com

posizione percepibile a un 
tem

po com
e fram

m
ento « non organizzato » senza inizio 

né :fine e com
e edificio ben proporzionato con un'itera-

zione speculare dei giri d'.ffitreccio paralleli 8, sia nei giri 
d'intreccio « rom

anzeschi » che si presentano spontanea-
m

ente nel testo. Tuttavia, la struttura rom
anzesca non inve-

ste l'intero spessore dell'opera, cosi com
e non lo abbraccia-

no (non costituendo altro che uno strato di essa) né il siste-
m

a m
etastrutturale delle riflessioni dell'autore sui prfocipi 

della creatività né lo strato della « letterarietà » ostentata. 
La duplicità che nel rom

anzo in versi puskiniano con-
traddistingue la costruzione del carattere degli eroi centrali 
si m

anifesta nel posto particolarissim
o che le figure occu-

pano nella struttura generale dell'opera. Com
e già rilevò 

L.S. V
ygotskij, riprendendo un'idea di Ju. N

. Tynjanov, 
dal vivo tessuto del rom

anzo le « figure » com
e 

1 entità costanti e statiche (la « rappresentazione dell'uom
o 

l degli anni venti e della ragazza russa ideale »), dotate di 
una loro realtà, indipendenti dalla struttura generale del 

1 teSto puskiniano, sm
inuisce la portata artistica e ideolo-

. 
gica dell'opera: «In questo m

odo gli eroi non soltanto 
P sono percepiti in un senso ingenuam

ente realistico-quoti-
1 diano, m

a, quel che piu im
porta, staticam

ente, com
e entità 

i com
piute, im

m
utabili per tutto il corso del rom

anzo. B
asta 

a L'idea della 
sim

m
etria dell'intreccio 

è 
sviluppata nel 

m
odo 

piu 
particolareggiato in 

D
D

. Blagoj, 
M

asterstvo 
Puskina, 

M
oskva, 

1955, 
pp. 178-198. 
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invece leggere il rom
anzo per far vedere che gli eroi sono 

/ 
trattati da Puskin dinam

icam
ente» 9• Q

ui V
ygostskij sot-f 

tintende, e in parte la cita, la tesi di Tynjanov secondo 
cui l'unità artistica dell'eroe si differenzia per principio 
dalla concezione corrente dell'unità della personalità extra-
artistica dell'uom

o: alla percezione corrente dell'uom
o, sta-

tica e totale, priva di interne contraddizioni (nonché alle 
ingenue trasposizioni di quella percezione nel m

ondo delle 
opere letterarie) si contrappone la correlazione dinam

ica 
di fram

.rilenti narrativi contraddittori, che la coscienza arti-
stica, con un atto di violenza creativa, ricom

pone nella 
nuova unità della figura artistica. « È sufficiente che ci sia 
il segno dell'unità, che ci sia una categoria che legittim

i 
i casi piu stridenti della sua violazione di fatto e che co-
stringa a considerare questi com

e equivalenti dell'unità. 
M

a è orm
ai del tutto evidente che questa unità non è 

l'unità statica ingenuam
ente concepita dell"eroe; invece del 

segno di una totalità statica essa reca il segno di una 
integrazione, cioè di una totalità dinam

ica ( ... ) E
d è suf-

ficiente il segno dell'eroe, il nom
e dell'eroe, per non scru-

tare in ogni dato caso l'eroe stesso» 10• 

M
a la fecondità generàle delle tesi ora citate non le 

rende m
eno unilaterali e non elim

ina quindi l'esigenza di 
una loro correzione. 

D
a una parte, l'idea del personaggio letterario com

e 
integrazione dinam

ica di proprietà contraddittorie posto 
sotto il segno convenzionale dell'unità strutturale è lungi 
dall'essere propria, com

e orientam
ento cosciente, di tutti 

i tipi di generalizzazione artistica. N
ella tradizione arti-

stica europeo-occidentale essa di solito è legata ai nom
i 

di Shakespeare e di C
ervantes, m

entre in quella russa trae 

9 L.S. V
ygotskij, Psichologiia iskusstva, M

oskva, 1968, p. 283. 
10 Ju. Tynjanov, Problem

a stichotvornogo ;azyka. Stat'i, M
oskva, 1965, 

p. 27. Il corsivo è di Ju. N
. Tynjanov. C

fr. A
.P. C

udakov, Stat'ia Ju. 
N. Tynianova O

 kom
pozicii « Evgeni;a O

negina », in Pam
;atniki kul'tury. 

N
ovye okrytiia, M

oskva, 1975, p. 123. 

171 

F t .:1 'i'.:: 
I
,
 



L'uom
o nel rom

anzo in versi puikiniano 

inizio dall'Evgenij O
negin (sotto questo profilo gli esem

pi 
che V

ygotskij prende in D
ostoevskij 

che in quei rom
anzi è presente la tradizione puskiniana, e 

non che questa struttura è norm
ativa per qualsiasi rom

anzo 
in generale). C

'è una non m
eno robust.a 

dei 
generi narrativi, nella letteratura m

ondiale, onentata a 
elim

inare dalle figure degli eroi tutte le proprietà in con-
traddizione tra loro. A

 proposito, la tradizione rom
anzesca 

che Puskin poteva avere presente era determ
inata in note-

vole m
isura proprio da tale tendenza: essa è caratteristica 

di R
ichardson, di M

aturin, di N
odier. e di Rousseau in 

quanto autore della N
ouvelle 

H
élo'ise. 

O
pere com

e Le 
neveu de 

Ram
eau, M

anon 
Lescaut o le C

onfessions di 
Rousseau su questo sfondo si presentavano com

e fatti iso-
lati che non dettero origine a una tradizione. 

. 
D

all'altra parte, la totalità e la staticità dell'idea extra-
letteraria -

corrente -
dell'uom

o sono tutt'altro che 
assolute. Q

uesta totalità statica si costituisce quando noi, 
sotto form

a di narrazione non artistica, parliam
o delle im

-
pressioni suscitate in noi da una determ

inata persona. L'os-
servazione im

m
ediata invece è sem

pre discontinua, fram
-

m
entaria e contraddittoria. A

 incollare e unificare queste 
im

pressioni in un'unica figura arriviam
o com

e risultato di 
operazioni psicologiche secondarie, non libere dall'influsso 
dell'esperienza artistica. 

È dunque avventato afferm
are che la m

odellizzazione 
artistica e quella non artistica della personalità um

ana 
hanno caratteristiche eterne, 

staticam
ente contrapposte, 

passibili di una descrizione im
m

anente, al di fuori della 
loro reciproca correlazione. A

llo spirito del pensiero di 
Tynjanov sem

bra corrispondere m
eglio l'idea secondo cui 

esse costituiscono un sistem
a dinam

ico di correlazioni reci-
proche, la stabilità del quale consiste nella loro differenza 
reciproca e la funzione nella loro aggressione periodica 
attraverso il confine che li separa nella struttura della cul-
tura. A

l tem
po di Puskin proprio· ai testi letterari narra-
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tivi erano attribuite proprietà di organizzazione di ordine 
m

aggiori di quelle intrinseche al flusso della vita: 

I poetieeskogo m
ira 

O
grom

nyj oeerk ja uzrel, 
I zizni darovat', o lira! 
Tvoe soglas'e zachotel 11. 

[E
 del m

ondo poetico / L'enorm
e progetto ho intuito, / E alla 

vita donare, o lira! / La tua arm
onia ho voluto]. 

D
istruggendo lo sviluppo, graduale e conseguente della 

storia del suo eroe, nonché l'unità dal suo carattere, Puskin 
trasferiva nel testo letterario l'im

m
ediatezza delle im

pres-
sioni derivate dal contatto con una persona reale. Soltanto 
dopo che la tradizione oneginiana fu entrata nella coscien-
za artistica del lettore russo com

e una sorta di norm
a este-

tica, diventò possibile trasform
are la sequela delle istan-

tanee im
m

agini dell'eroe create dall'autore in spiegazione 
del suo carattere: l'osservazione im

m
ediata aum

entò d'im
-

portanza e com
inciò ad essere considerata com

e un m
o-

dello. C
ontem

poraneam
ente si com

inciò ad attribuire alla 
vita le qualità della sem

plicità, dell'integrità e della non 
contraddittorietà. Se prim

a la vita era vista com
e una se-/ 

quela di osservazioni slegate nelle quali l'artista, grazie a\". 
genio creativo, scopre l'unità e l'arm

onia, adesso l'osserf 
vazione quotidiana equivaleva all'afferm

azione che l'uom
q 

è sem
plice e non-contraddittorio; l'osservatore superfìcialè 

vede un banale benessere e una volgare e consueta unit4 
là dove l'artista scopre ciò che 

« occhi indifferenti no4 
v.edono » (G

ogol'): lacerazioni tragiche e contrasti abissali\ 
L'Evgenij O

negin segna un m
om

ento di equilibrio tr 
queste due tendenze. Q

uesto presupponeva non solo eh 
alla letteratura fossero ascritte le proprietà della vita, m

a an
l 

che che alla vita fossero attribuite le caratteristiche della let-f l ' 
11 E.A

. B
aratynskij, Polnoe sobranie soéinenij, vol. I, M

oskva, 1936, 
p .. 188. 
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heratura. In questo senso è estrem
am

ente significativo il 
ifinale del rom

anzo puskiniano: dopo tanti sforzi intesi a 
ievitare che ·il finale dell'O

negin ricordasse. le descrizioni 
'!tradizionali « alla fine dell'ultim

a parte », im
provvisam

en-
Ìe Puskin equipara la V

ita (con la lettera m
aiuscola!) a un 

}rom
anzo e conclude la storia del suo eroe con l'im

m
agine 

fdi una lettura interrotta: 
' 

Bl!IZen, kto prazdnik 2izni rano 
O

stavil, ne dopiv do dna 
Bokala polnogo vina, 
K

to ne docel Ee rom
ana 

I vdrug um
el rasstat'sja s nim

, 
K

ak ja s O
neginym

 m
oim

. 

[B
eato chi la festa della V

ita presto / H
a lasciato, senza bere 

sino in fondo 
/ 

Il boccale pieno di vino, 
/ 

Chi non ha letto 
sino in fondo il suo rom

anzo / E ad un tratto ha saputo separar-
sene, / Com

e faccio io col m
io O

negin] .(V
I, 190). 

Il poeta che nel corso di tutta l'opera ci si presentava 
nel ruolo contraddittorio di autore e di creatore, la cui 
opera però risulta non un'opera letteraria, m

a qualcosa di 
diam

etralm
ente opposto, e cioè un fram

m
ento di V

ita viva, 
d'un tratto ci appare com

e un lettore (cfr.: «
i s otvrasce-

niem
 citaja zizn' m

oju » [e con ribrezzo leggendo la m
ia 

vita]), cioè com
e un uom

o legato a un testo. M
a qui il 

testo è la V
ita. Q

uesta visione collega il rom
anzo puski-

niano non solo a svariati fenom
eni della successiva lette-

1 . ratura, m
a anche a una tradizione profonda e nelle sue fonti 

assai arcaica. 
Q

uando parliam
o di Puskin, siam

o soliti definirlo un 
fondatore, sottolineandone cosi il legam

e con l'epoca a lui 
successiva e la rottura con l'epoca a lui precedente. Puskin 
nella sua opera degli anni '30 era piu incline a sottolineare 
la continuità dello sviluppo culturale. La forte originalità 
della struttura artistica dell'Evgenij O

negin non fa che 
sottolineare il suo profondo duplice legam

e con la cultura 
dell'epoca precedente e con quella dell'epoca successiva. 
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L'analisi del m
ondo interiore del rom

anzo in versi 
puskiniano ci convince che quest'opera racchiude in sé 
allo stato potenziale, « em

brionale » la successiva storia del 
rom

anzo russo. Perciò ogni nuovo passo nello sviluppo 
nell'esperienza artistica della letteratura russa ci rivela 
nuovi aspetti ideali e artistici obiettivam

ente contenuti nel 
rom

anzo, m
a m

essi in luce soltanto dalla successiva ottica 
artistica. G

ià per questo non si può sperare di risolvere 
« definitivam

ente » il problem
a dell'Evgenij O

negin. N
oi 

possiam
o soltanto avvicinarci alla m

eta. Raggiungerla, fin-
ché il rom

anzo resta per noi un fenom
eno vivo della cul-

tura, evidentem
ente, è im

possibile. 
M

a se l'Evgenij O
negin è la futura storia del rom

anzo 
russo, racchiusa in un sem

e, esso contem
poraneam

ente è 
anche il risultato concentrato dello sviluppo artistico pre-
cedente (all'orientam

ento consapevole di Puskin corrispon-
deva proprio questo aspetto). 

Possiam
o quindi concludere che la contrapposizione 

dell'analisi intratestuale all'analisi storica in questo caso 
risulta presunta: l'analisi storica del rapporto dell'Evgenij 
O

negin con la tradizione precedente e successiva ci im
pone 

uno studio del testo com
e tale con la stessa inevitabilità 

con cui l'analisi intratestuale ci obbliga a indagare i legam
i 

storici extratestuali. 
Soltanto nel punto di intersezione di queste due pro-

spettive possiam
o trovare l'accesso nel m

ondo artistico 
dell'Evgenij O

negin. 
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